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Vaticani nel senso moderno del ter-
mine, i visitatori erano una strettissi-
ma élite. Oggi essi sono migliaia al 
giorno, di ogni estrazione sociale e 
culturale e provengono da ogni parte
del mondo. Davvero si può dire che i 
Musei costituiscono, sul piano cultu-
rale, una delle più significative porte 
della Santa Sede aperte sul mondo». 
Questa frase, pronunciata da Gio-
vanni Paolo II il 7 febbraio del 2000 
in occasione dell’inaugurazione del 
nuovo ingresso dei Musei Vaticani, 
ben chiarisce la considerazione che il 
Santo Padre aveva dei “suoi” Musei 
e delle collezioni che i suoi prede-
cessori avevano formato, mantenuto 
e tramandato. Chiarisce oltremodo 
la consapevolezza del cambiamento 
che i Musei Vaticani hanno subito 
alla soglia del Terzo Millennio, dive-
nendo quella “porta aperta” al mon-
do intero.
    La missione dei Musei Vaticani 
è quella di far conoscere, preservare 
e condividere quello straordinario la-
scito di cultura, di storia, di bellezza 

e di Fede che i Pontefici romani han-
no raccolto e custodito per secoli. 
Sono i musei che i Pontefici hanno 
costruito e portato avanti nel tem-
po per metterli a disposizione non 
soltanto dei pellegrini ma anche di 
tutti i visitatori, senza preclusione 
razziale, sociale, culturale, religiosa 
di sorta. Declinati inevitabilmente al 
plurale sono un “sistema” di colle-
zioni, che spaziano dall’arte egizia 
al contemporaneo in un insieme 
pressoché infinito di ambienti mu-
seali che compongono un percorso 
di visita della lunghezza stimata di 
oltre sette chilometri.
    Quale è stato il rapporto fra Gio-
vanni Paolo II e i suoi Musei? Quale 
il suo apporto? Cosa sono i Musei 
Vaticani oggi grazie a lui? Difficile 
riassumere in poche righe 27 anni di 
proficuo pontificato e di attenzione 
di un Pontefice del calibro di Gio-
vanni Paolo II verso i suoi Musei. 
Modernizzazione, informatizzazio-
ne, grandi restauri, mostre, legisla-
zione e provvedimenti volti alla tu-
tela e alla valorizzazione di quelle 
collezioni.
Questi i punti fondamentali.
   Fra il 1978 e il 2005 è avvenuto 
un processo straordinario di moder-
nizzazione di tutta l’istituzione, che 
ha permesso di aprire le porte e dare 

accesso a migliaia di visitatori, una 
media giornaliera di oltre 20.000 
persone. Il numero così vasto di tipo-
logie di visitatori, portatori di istan-
ze culturali estremamente differenti, 
ha ampliato a dismisura il punto di 
vista sul patrimonio, che è diventato 
sempre più strumento privilegiato di 
evangelizzazione e di promozione di 
quel dialogo interculturale e interre-
ligioso, che rappresenta il focus del-
la missione universale della Chiesa.
     Giovanni Paolo II ha ben compre-
so come i Musei Vaticani fossero an-
che un importante centro di ricerca 
multidisciplinare, produttore di atti-
vità scientifica in tutti i campi del-
le sue collezioni, e organizzatore di 
mostre e impegnativi restauri. Negli 
anni del suo pontificato l’istituzione 
è stata completamente riorganizzata 
e tutto il personale è stato ampliato.
     In quegli anni si è avuto il corag-
gio di affrontare lo storico restauro 
della Cappella Sistina che ha ridato 
un nuovo volto, non solo a Miche-
langelo ma a quel luogo universale 
dell’arte, della storia e della Fede 
che è quella cappella. L’11 dicembre 
del 1999, con una solenne cerimonia 
alla sua presenza, venne celebrata 
il termine di quel restauro iniziato 
venti anni prima. Nel suo discorso il 
Pontefice ricordò la Cappella Sistina 
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Lo stretto rapporto tra Giovanni Paolo II e i Musei Vaticani

Una feconda alleanza
tra fede e arte

«Scrivere per dire sì al mondo» di Leonardo Colombati

L’avventura delle parole

Correggio (Antonio Allegri, detto - ), «Redentore». In basso, Beato Angelico, «Madonna col
Bambino fra San Domenico e Santa Caterina d’Al e s s a n d r i a »

di BARBARA JAT TA

«Q uando, sul finire del XVIII
secolo, i Papi Clemente
XIV e Pio VI fondarono i
Musei Vaticani nel senso

moderno del termine, i visitatori erano
una strettissima élite. Oggi essi sono mi-
gliaia al giorno, di ogni estrazione sociale
e culturale e provengono da ogni parte
del mondo. Davvero si può dire che i Mu-
sei costituiscono, sul piano culturale, una
delle più significative porte della Santa
Sede aperte sul mondo». Questa frase,
pronunciata da Giovanni Paolo II il 7 feb-
braio del 2000 in occasione dell’inaugu -
razione del nuovo ingresso dei Musei Va-
ticani, ben chiarisce la considerazione che
il Santo Padre aveva dei “suoi” Musei e

delle collezioni che i suoi predecessori
avevano formato, mantenuto e tramanda-
to. Chiarisce oltremodo la consapevolez-
za del cambiamento che i Musei Vaticani
hanno subito alla soglia del Terzo Millen-
nio, divenendo quella “porta aperta” al
mondo intero.

La missione dei Musei Vaticani è
quella di far conoscere, preservare e
condividere quello straordinario lascito
di cultura, di storia, di bellezza e di Fede
che i Pontefici romani hanno raccolto e
custodito per secoli. Sono i musei che i
Pontefici hanno costruito e portato
avanti nel tempo per metterli a disposi-
zione non soltanto dei pellegrini ma an-
che di tutti i visitatori, senza preclusione
razziale, sociale, culturale, religiosa di
sorta. Declinati inevitabilmente al plu-
rale sono un “sistema” di collezioni, che
spaziano dall’arte egizia al contempora-
neo in un insieme pressoché infinito di
ambienti museali che compongono un
percorso di visita della lunghezza stima-
ta di oltre sette chilometri.

Quale è stato il rapporto fra Giovan-
ni Paolo II e i suoi Musei? Quale il suo
apporto? Cosa sono i Musei Vaticani
oggi grazie a lui? Difficile riassumere in
poche righe 27 anni di proficuo pontifi-
cato e di attenzione di un Pontefice del
calibro di Giovanni Paolo II verso i suoi
Musei. Modernizzazione, informatiz-
zazione, grandi restauri, mostre, legisla-
zione e provvedimenti volti alla tutela e
alla valorizzazione di quelle collezioni.
Questi i punti fondamentali.

Fra il 1978 e il 2005 è avvenuto un
processo straordinario di modernizza-
zione di tutta l’istituzione, che ha per-
messo di aprire le porte e dare accesso a
migliaia di visitatori, una media giorna-
liera di oltre 20.000 persone. Il numero
così vasto di tipologie di visitatori, por-
tatori di istanze culturali estremamente
differenti, ha ampliato a dismisura il

punto di vista sul patrimonio, che è di-
ventato sempre più strumento privile-
giato di evangelizzazione e di promo-
zione di quel dialogo interculturale e in-
terreligioso, che rappresenta il focus
della missione universale della Chiesa.

Giovanni Paolo II ha ben compreso
come i Musei Vaticani fossero anche un
importante centro di ricerca multidiscipli-
nare, produttore di attività scientifica in
tutti i campi delle sue collezioni, e orga-
nizzatore di mostre e impegnativi restau-
ri. Negli anni del suo pontificato l’istitu -
zione è stata completamente riorganizza-
ta e tutto il personale è stato ampliato.

In quegli anni si è avuto il coraggio di
affrontare lo storico restauro della Cap-
pella Sistina che ha ridato un nuovo
volto, non solo a Michelangelo ma a

quel luogo universale dell’arte,
della storia e della Fede che è
quella cappella. L’11 dicembre
del 1999, con una solenne ceri-
monia alla sua presenza, venne
celebrata il termine di quel re-
stauro iniziato venti anni pri-
ma. Nel suo discorso il Pontefi-
ce ricordò la Cappella Sistina
quale «luogo (…) caro non sol-
tanto per i capolavori che cu-
stodisce, ma anche per il ruolo
che riveste nella vita della Chie-
sa». Il suo auspicio fu quello
«che, nel solco di quanto è testi-
moniato in questo “santuario”
unico al mondo, si ristabilisca
nel nostro tempo la feconda al-
leanza di fede ed arte, perché il
“b ello”, epifania della bellezza
suprema di Dio, possa illumi-
nare l’orizzonte del Millennio
che sta per iniziare».

Negli anni del suo pontifica-
to al di là dei visitatori, si è arri-
vati alla presenza nei Musei di
centinaia di professionisti, dai
curatori dei diversi reparti (egit-
tologi, etruscologi, archeologi,
storici dell’arte, epigrafisti, et-

nografi, storici) al personale scientifico
del Laboratorio di diagnostica per la
conservazione e il restauro, dai restaura-
tori di sette laboratori specializzati nei
più diversi ambiti di competenza (pittu-
ra, materiali lapidei, arazzi, mosaici,
carta, metalli, terrecotte) agli addetti a
inventario, archivi, documentazione fo-

tografica, mostre, didattica, i tecnici in-
formatici, quelli dell’accoglienza, i cu-
stodi e le guide, che portano avanti una
istituzione che va annoverata fra i gran-
di musei universali.

Un momento importante legato alla
sua figura per la storia dei Musei è stata
la devoluzione delle collezioni d’arte
della Biblioteca Apostolica Vaticana ai
Musei Vaticani. Una devoluzione di-
sposta con Rescriptum ex Audientia di Gio-
vanni Paolo II, avvenuto il 1° ottobre
1999, in previsione del Grande Giubileo
dell’anno Duemila che avrebbe portato
milioni di visitatori ai Musei. Un’unifi -
cazione che, se da una parte ha interrot-
to una tradizione storica, dall’altra ha
razionalizzato la gestione di un’istitu -
zione che stava diventando sempre più
complessa.

Sempre in occasione del Giubileo del
Duemila sono stati affrontati i lavori per
un nuovo ingresso, relegando quello
degli anni Trenta a uscita, e la costruzio-
ne ex novo di quell’entrata e di diversi
altri ambienti e strutture a uso delle
nuove esigenze di vasto pubblico.

L’auspicio di accogliere al meglio i
diversi milioni di visitatori annui ha
comportato un imponente sforzo di
ampliamento dell’accessibilità nella più
ampia accezione del termine, inerente
barriere fisiche, sensoriali, cognitive,
linguistiche, economiche, psicologiche.

In primis in termini di tempo, con il
prolungamento dell’orario di visita
giornaliero, e le visite in esclusiva prima
o dopo l’ingresso del pubblico e, per
non escludere nessuno, l’ingresso gra-
tuito ogni ultima domenica del mese.

Per facilitare l’accesso al patrimonio
dal punto di vista dei contenuti ci si è
dotati di aggiornati e plurimi strumenti:
segnaletica interamente riqualificata,
elaborazione di nuovi pannelli didattici
con approfonditi contenuti scientifici;
audioguide in diverse lingue (tra cui co-
reano, giapponese, cinese, russo); l’in -
cremento del numero di operatori di-

dattici e di guide plurilingui
con un’infinità di percorsi di
taglio differenziato per visita-
tori singoli, famiglie, gruppi;
moltiplicarsi di pubblicazioni
divulgative e scientifiche, pro-
dotti multimediali, ecc.

Si sono abbattute altre bar-
riere con l’offerta, a titolo gra-
tuito, di itinerari in lingua dei
segni per visitatori sordi con-
dotti da guide sorde formate
ad hoc presso i Musei e per i
visitatori non vedenti e ipove-
denti.

Tutto questo anche con un
occhio all’informatizzazione
che ha preso avvio in quegli
anni e che ha riguardato non
solo la contabilità ma, l’Inven -
tario generale e gli archivi e
tanti altri settori dei Musei. In
quegli anni è stato aperto il si-

to dell’istituzione (www.museivatica-
ni.va), oggi rinnovato e fortemente ar-
ricchito nei suoi contenuti scientifici.

Tanti sarebbero ancora i punti da
trattare per la ricchezza di attenzione
riservata ai Musei da parte di Giovanni
Paolo II, tante le grandi mostre intra-
prese in quegli anni, in Vaticano e an-
che in giro per il mondo, ma mi piace
terminare con il riferimento alla Legge
sulla tutela dei beni culturali n.C C C LV
del 25 luglio 2001 che ribadisce l’a f f i d a-
mento e precisa il ruolo dei Musei Vati-

cani nella tutela del patrimonio artisti-
co distribuito nello Stato della Città del
Vaticano, nelle Basiliche Maggiori e
nei siti monumentali extraterritoriali,
riaffermando con ancora più energia
che la missione dei Musei Vaticani è
quella di preservare e condividere, e
tramandare alle generazioni future lo
straordinario patrimonio di storia, di
arte e di Fede.

Modernizzazione, mostre
restauri, provvedimenti
volti alla tutela
e alla valorizzazione
delle collezioni
Questi i punti fondamentali

MOSTRA A VA R S AV I A

A cento anni dalla nascita
di Karol Wojtyła

Si è finalmente aperta il 4 maggio al Ca-
stello Reale di Varsavia, dopo un anno di
rinvii per la situazione sanitaria, un’imp or-
tante mostra celebrativa che intende ono-
rare il centenario della nascita di Giovanni
Paolo II focalizzando l’attenzione sulle
opere vaticane legate al Pontefice polacco.
Il fulcro dell’iniziativa ruota intorno agli
otto importanti dipinti dei Musei Vaticani,
selezionati dalle sale della Pinacoteca Vati-
cana (fra i quali la delicatissima Ma d o n n a
col Bambino di Beato Angelico, il R e d e n t o re
del Correggio e le Osservazioni astronomiche
di Donato Creti). In mostra fino al 13 giu-
gno sono esposte anche opere d’arte pro-
venienti da altre istituzioni vaticane come
la Fondazione Giovanni Paolo II, la Ponti-
ficia Università San Tommaso d’Aquino -
Angelicum e il Pontificio Consiglio della
cultura.

di ENRICA RIERA

Sei più Ulisse o sei più Amleto?
Questo non è uno di quei test a
crocette sulla tipologia di perso-
nalità posseduta, ma la doman-

da delle domande, una su tutte, che
emerge leggendo il saggio di Leonardo
Colombati Scrivere per dire sì al mondo. Quello
che i grandi autori ci insegnano sull’arte e sulla vi-
ta (Milano, Mondadori, 2021, pagine 312,
euro 20). Un libro passe-partout perché
capace di introdurre, chi lo legge, nelle
stanze della letteratura, fatta di una mi-
riade di personaggi, ciascuno dei quali è
tuttavia riconducibile a due distinte cate-
gorie. Da un lato ci sono gli Ulisse, «pro-
tagonisti dei ro m a n c e s, storie che racconta-
no le peripezie — avventurose, tragiche o
comiche — di un eroe che dall’inizio alla
fine rimane sempre uguale a se stesso», e
dall’altro, naturalmente, gli Amleto, il
cui «carattere muta con il succedere degli
eventi che costituiscono i novels».

Ciò che Colombati realizza è dun-
que un excursus letterario, utile sia a
chi ama leggere sia a chi ama scrivere;
anzi fondamentale, soprattutto, per chi
della lettura e della scrittura ha fatto o
vuole fare un mestiere. Oltre ai perso-
naggi dei volumi di ogni tempo, l’auto -
re passa pure in rassegna incipit, trame,
strutture, stili, dimensioni spaziali e
temporali, citazioni; l’amore inteso co-

me autentico tema poetico, immagina-
zioni e visioni, regalando aneddoti (ad
esempio quelli sulla pratica costante
della scrittura in Graham Greene o Ali-
ce Munro) e la possibilità di compiere
un vero e proprio viaggio. D’a l t ro n d e ,
credere fermamente che la letteratura

sia essere qui e altrove oppure indossa-
re le vesti di quell’uomo o di quell’altra
donna non rappresenta un luogo co-
mune ma fotografa quel che accade sul
serio.

Non è comunque esclusivamente la
penna del critico e dell’addetto ai lavo-
ri quella che viene utilizzata dall’auto -
re: il libro racconta sì come i libri-mo-
dello degli altri siano (stati) costruiti,
ma rappresenta anche un diario perso-
nale, un’autobiografia sentimentale, in

cui Colombati, ancora una volta, fa
emergere la passione che nutre e si può
nutrire verso certi scrittori, verso certi
testi. All’interno del libro si rintraccia-
no — e la monumentale bibliografia ne
è conferma — richiami a Borges, Dante,
Flaubert, Kafka, Joyce, Proust con le
sue madeleines e poi, solo per citarne al-
cuni, ad Anna Karenina, Fa l s t a f f, Don Chi-
sciotte e Lolita, insieme a quegli altri con-
centrati di lettere («Da precisi raggrup-
pamenti di lettere — sempre le stesse —
scaturiscono eroi immortali»), che
scandiscono vite, esistenze, diventan-
done a volte la ragione principale, il
motore delle cose.
Pertanto c’è tutto questo — una biblio-
teca che non ha fine — in Scrivere per dire
sì al mondo, in cui si cer-
ca inoltre di risponde-
re al motivo per cui gli
uomini scrivano/leg-
gano e anche all’inter -
rogativo ultimo, che
poi è il seguente:
«Che cos’è la lettera-
tura?». O meglio:
«Esiste un criterio og-
gettivo per decretare

che un testo scritto abbia i crismi della
letteratura?» . Le risposte possono, per
l’appunto, essere molte, moltissime,
però, al di là della citata oggettività,
ogni uomo, su ciò che ha a che fare con
la letteratura, coi libri e con la scrittura
e sul perché si continuino a portare
avanti tali “momenti”, ha una giustifi-
cazione intima, segreta, profondissi-
ma. Lo dice l’autore nella prefazione,
rivelando le sue di ragioni. «Leggere e
scrivere sono due attività che ho sem-
pre associato all’avventura. Fare espe-
rienza della letteratura significa entrare
dentro le strampalate storie di Pippi
Calzelunghe, palpitare per le sorti di
Jolanda, la figlia del Corsaro Nero,
correre dietro a Topolino nel paese dei
califfi o a Tintin sulle montagne di cri-
stallo, innamorarsi dell’incantevole So-
phia Western e prendersela con Tom
Jones (…). Anche quando scrivo, cerco
quello che non so di me stesso e del

mondo che mi circonda.
Vado all’avventura».

Un’avventura bellissi-
ma, insomma, lunga secoli
e di cui è difficile stancarsi,
perché, in fin dei conti, è
davvero complicato stan-
carsi di essere Ulisse, di es-
sere Amleto o di essere, in
un modo o nell’altro, en-
trambi.

Esiste un criterio oggettivo
per decretare che uno scritto
abbia i crismi della letteratura?

quale «luogo (…) caro non soltanto 
per i capolavori che custodisce, ma 
anche per il ruolo che riveste nella 
vita della Chiesa». Il suo auspicio 
fu quello «che, nel solco di quanto 
è testimoniato in questo “santuario” 
unico al mondo, si ristabilisca nel 
nostro tempo la feconda alleanza di 
fede ed arte, perché il “bello”, epi-
fania della bellezza suprema di Dio, 
possa illuminare l’orizzonte del Mil-
lennio che sta per iniziare».
    Negli anni del suo pontificato al 
di là dei visitatori, si è arrivati alla 
presenza nei Musei di centinaia di 
professionisti, dai curatori dei diver-
si reparti (egittologi, etruscologi, ar-
cheologi, storici dell’arte, epigrafisti, 
etnografi, storici) al personale scien-
tifico del Laboratorio di diagnostica 
per la conservazione e il restauro, 
dai restauratori di sette laboratori 
specializzati nei più diversi ambiti 
di competenza (pittura, materiali la-
pidei, arazzi, mosaici, carta, metalli, 
terrecotte) agli addetti a inventario, 
archivi, documentazione fotografica, 
mostre, didattica, i tecnici informati-
ci, quelli dell’accoglienza, i custodi
e le guide, che portano avanti una 
istituzione che va annoverata fra i 
grandi musei universali.
    Un momento importante legato 
alla sua figura per la storia dei Musei 
è stata la devoluzione delle collezio-
ni d’arte della Biblioteca Apostolica 
Vaticana ai Musei Vaticani. Una de-
voluzione disposta con Rescriptum 
ex Audientia di Giovanni Paolo II, 
avvenuto il 1° ottobre 1999, in previ-
sione del Grande Giubileo dell’anno 
Duemila che avrebbe portato milioni 
di visitatori ai Musei. Un’unificazio-
ne che, se da una parte ha interrotto 
una tradizione storica, dall’altra ha 

razionalizzato la gestione di un’isti-
tuzione che stava diventando sempre 
più complessa.
    Sempre in occasione del Giubileo 
del Duemila sono stati affrontati i la-
vori per un nuovo ingresso, relegan-
do quello degli anni Trenta a uscita, 
e la costruzione ex novo di quell’en-
trata e di diversi altri ambienti e 
strutture a uso delle nuove esigenze 
di vasto pubblico.
      L’auspicio di accogliere al meglio 
i diversi milioni di visitatori annui ha 
comportato un imponente sforzo di 
ampliamento dell’accessibilità nel-
la più ampia accezione del termine, 
inerente barriere fisiche, sensoriali, 
cognitive, linguistiche, economiche, 
psicologiche. In primis in termini di 
tempo, con il prolungamento dell’o-
rario di visita giornaliero, e le visite 
in esclusiva prima o dopo l’ingres-
so del pubblico e, per non escludere 
nessuno, l’ingresso gratuito ogni ul-
tima domenica del mese.
     Per facilitare l’accesso al patrimo-
nio dal punto di vista dei contenuti 
ci si è dotati di aggiornati e plurimi 
strumenti: segnaletica interamente 
riqualificata, elaborazione di nuovi 
pannelli didattici con approfonditi 
contenuti scientifici; audioguide in 
diverse lingue (tra cui coreano, giap-
ponese, cinese, russo); l’incremento 
del numero di operatori didattici e di 
guide plurilingui con un’infinità di 
percorsi di taglio differenziato per 
visitatori singoli, famiglie, gruppi; 
moltiplicarsi di pubblicazioni divul-
gative e scientifiche, prodotti multi-
mediali, ecc.
    Si sono abbattute altre barriere 
con l’offerta, a titolo gratuito, di iti-
nerari in lingua dei segni per visi-
tatori sordi condotti da guide sorde 

formate ad hoc presso i Musei e per 
i visitatori non vedenti e ipovedenti.
     Tutto questo anche con un occhio 
all’informatizzazione che ha preso 
avvio in quegli anni e che ha riguar-
dato non solo la contabilità ma, l’In-
ventario generale e gli archivi e tanti 
altri settori dei Musei. In quegli anni 
è stato aperto il sito dell’istituzione 
(www.museivaticani.va), oggi rinno-
vato e fortemente arricchito nei suoi 
contenuti scientifici.
    Tanti sarebbero ancora i punti da 
trattare per la ricchezza di atten-
zione riservata ai Musei da parte di 
Giovanni Paolo II, tante le grandi 
mostre intraprese in quegli anni, 
in Vaticano e anche in giro per il 
mondo, ma mi piace terminare con 
il riferimento alla Legge sulla tutela 
dei beni culturali n.CCCLV del 25 
luglio 2001 che ribadisce l’affida-
mento e precisa il ruolo dei Musei 
Vaticani nella tutela del patrimonio 
artistico distribuito nello Stato della 
Città del Vaticano, nelle Basiliche 
Maggiori e nei siti monumentali 
extraterritoriali, riaffermando con 
ancora più energia che la missione 
dei Musei Vaticani è quella di pre-
servare e condividere, e tramandare 
alle generazioni future lo straordi-
nario patrimonio di storia, di arte e 
di Fede.
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Lo stretto rapporto tra Giovanni Paolo II e i Musei Vaticani

Una feconda alleanza
tra fede e arte

«Scrivere per dire sì al mondo» di Leonardo Colombati

L’avventura delle parole

Correggio (Antonio Allegri, detto - ), «Redentore». In basso, Beato Angelico, «Madonna col
Bambino fra San Domenico e Santa Caterina d’Al e s s a n d r i a »

di BARBARA JAT TA

«Q uando, sul finire del XVIII
secolo, i Papi Clemente
XIV e Pio VI fondarono i
Musei Vaticani nel senso

moderno del termine, i visitatori erano
una strettissima élite. Oggi essi sono mi-
gliaia al giorno, di ogni estrazione sociale
e culturale e provengono da ogni parte
del mondo. Davvero si può dire che i Mu-
sei costituiscono, sul piano culturale, una
delle più significative porte della Santa
Sede aperte sul mondo». Questa frase,
pronunciata da Giovanni Paolo II il 7 feb-
braio del 2000 in occasione dell’inaugu -
razione del nuovo ingresso dei Musei Va-
ticani, ben chiarisce la considerazione che
il Santo Padre aveva dei “suoi” Musei e

delle collezioni che i suoi predecessori
avevano formato, mantenuto e tramanda-
to. Chiarisce oltremodo la consapevolez-
za del cambiamento che i Musei Vaticani
hanno subito alla soglia del Terzo Millen-
nio, divenendo quella “porta aperta” al
mondo intero.

La missione dei Musei Vaticani è
quella di far conoscere, preservare e
condividere quello straordinario lascito
di cultura, di storia, di bellezza e di Fede
che i Pontefici romani hanno raccolto e
custodito per secoli. Sono i musei che i
Pontefici hanno costruito e portato
avanti nel tempo per metterli a disposi-
zione non soltanto dei pellegrini ma an-
che di tutti i visitatori, senza preclusione
razziale, sociale, culturale, religiosa di
sorta. Declinati inevitabilmente al plu-
rale sono un “sistema” di collezioni, che
spaziano dall’arte egizia al contempora-
neo in un insieme pressoché infinito di
ambienti museali che compongono un
percorso di visita della lunghezza stima-
ta di oltre sette chilometri.

Quale è stato il rapporto fra Giovan-
ni Paolo II e i suoi Musei? Quale il suo
apporto? Cosa sono i Musei Vaticani
oggi grazie a lui? Difficile riassumere in
poche righe 27 anni di proficuo pontifi-
cato e di attenzione di un Pontefice del
calibro di Giovanni Paolo II verso i suoi
Musei. Modernizzazione, informatiz-
zazione, grandi restauri, mostre, legisla-
zione e provvedimenti volti alla tutela e
alla valorizzazione di quelle collezioni.
Questi i punti fondamentali.

Fra il 1978 e il 2005 è avvenuto un
processo straordinario di modernizza-
zione di tutta l’istituzione, che ha per-
messo di aprire le porte e dare accesso a
migliaia di visitatori, una media giorna-
liera di oltre 20.000 persone. Il numero
così vasto di tipologie di visitatori, por-
tatori di istanze culturali estremamente
differenti, ha ampliato a dismisura il

punto di vista sul patrimonio, che è di-
ventato sempre più strumento privile-
giato di evangelizzazione e di promo-
zione di quel dialogo interculturale e in-
terreligioso, che rappresenta il focus
della missione universale della Chiesa.

Giovanni Paolo II ha ben compreso
come i Musei Vaticani fossero anche un
importante centro di ricerca multidiscipli-
nare, produttore di attività scientifica in
tutti i campi delle sue collezioni, e orga-
nizzatore di mostre e impegnativi restau-
ri. Negli anni del suo pontificato l’istitu -
zione è stata completamente riorganizza-
ta e tutto il personale è stato ampliato.

In quegli anni si è avuto il coraggio di
affrontare lo storico restauro della Cap-
pella Sistina che ha ridato un nuovo
volto, non solo a Michelangelo ma a

quel luogo universale dell’arte,
della storia e della Fede che è
quella cappella. L’11 dicembre
del 1999, con una solenne ceri-
monia alla sua presenza, venne
celebrata il termine di quel re-
stauro iniziato venti anni pri-
ma. Nel suo discorso il Pontefi-
ce ricordò la Cappella Sistina
quale «luogo (…) caro non sol-
tanto per i capolavori che cu-
stodisce, ma anche per il ruolo
che riveste nella vita della Chie-
sa». Il suo auspicio fu quello
«che, nel solco di quanto è testi-
moniato in questo “santuario”
unico al mondo, si ristabilisca
nel nostro tempo la feconda al-
leanza di fede ed arte, perché il
“b ello”, epifania della bellezza
suprema di Dio, possa illumi-
nare l’orizzonte del Millennio
che sta per iniziare».

Negli anni del suo pontifica-
to al di là dei visitatori, si è arri-
vati alla presenza nei Musei di
centinaia di professionisti, dai
curatori dei diversi reparti (egit-
tologi, etruscologi, archeologi,
storici dell’arte, epigrafisti, et-

nografi, storici) al personale scientifico
del Laboratorio di diagnostica per la
conservazione e il restauro, dai restaura-
tori di sette laboratori specializzati nei
più diversi ambiti di competenza (pittu-
ra, materiali lapidei, arazzi, mosaici,
carta, metalli, terrecotte) agli addetti a
inventario, archivi, documentazione fo-

tografica, mostre, didattica, i tecnici in-
formatici, quelli dell’accoglienza, i cu-
stodi e le guide, che portano avanti una
istituzione che va annoverata fra i gran-
di musei universali.

Un momento importante legato alla
sua figura per la storia dei Musei è stata
la devoluzione delle collezioni d’arte
della Biblioteca Apostolica Vaticana ai
Musei Vaticani. Una devoluzione di-
sposta con Rescriptum ex Audientia di Gio-
vanni Paolo II, avvenuto il 1° ottobre
1999, in previsione del Grande Giubileo
dell’anno Duemila che avrebbe portato
milioni di visitatori ai Musei. Un’unifi -
cazione che, se da una parte ha interrot-
to una tradizione storica, dall’altra ha
razionalizzato la gestione di un’istitu -
zione che stava diventando sempre più
complessa.

Sempre in occasione del Giubileo del
Duemila sono stati affrontati i lavori per
un nuovo ingresso, relegando quello
degli anni Trenta a uscita, e la costruzio-
ne ex novo di quell’entrata e di diversi
altri ambienti e strutture a uso delle
nuove esigenze di vasto pubblico.

L’auspicio di accogliere al meglio i
diversi milioni di visitatori annui ha
comportato un imponente sforzo di
ampliamento dell’accessibilità nella più
ampia accezione del termine, inerente
barriere fisiche, sensoriali, cognitive,
linguistiche, economiche, psicologiche.

In primis in termini di tempo, con il
prolungamento dell’orario di visita
giornaliero, e le visite in esclusiva prima
o dopo l’ingresso del pubblico e, per
non escludere nessuno, l’ingresso gra-
tuito ogni ultima domenica del mese.

Per facilitare l’accesso al patrimonio
dal punto di vista dei contenuti ci si è
dotati di aggiornati e plurimi strumenti:
segnaletica interamente riqualificata,
elaborazione di nuovi pannelli didattici
con approfonditi contenuti scientifici;
audioguide in diverse lingue (tra cui co-
reano, giapponese, cinese, russo); l’in -
cremento del numero di operatori di-

dattici e di guide plurilingui
con un’infinità di percorsi di
taglio differenziato per visita-
tori singoli, famiglie, gruppi;
moltiplicarsi di pubblicazioni
divulgative e scientifiche, pro-
dotti multimediali, ecc.

Si sono abbattute altre bar-
riere con l’offerta, a titolo gra-
tuito, di itinerari in lingua dei
segni per visitatori sordi con-
dotti da guide sorde formate
ad hoc presso i Musei e per i
visitatori non vedenti e ipove-
denti.

Tutto questo anche con un
occhio all’informatizzazione
che ha preso avvio in quegli
anni e che ha riguardato non
solo la contabilità ma, l’Inven -
tario generale e gli archivi e
tanti altri settori dei Musei. In
quegli anni è stato aperto il si-

to dell’istituzione (www.museivatica-
ni.va), oggi rinnovato e fortemente ar-
ricchito nei suoi contenuti scientifici.

Tanti sarebbero ancora i punti da
trattare per la ricchezza di attenzione
riservata ai Musei da parte di Giovanni
Paolo II, tante le grandi mostre intra-
prese in quegli anni, in Vaticano e an-
che in giro per il mondo, ma mi piace
terminare con il riferimento alla Legge
sulla tutela dei beni culturali n.C C C LV
del 25 luglio 2001 che ribadisce l’a f f i d a-
mento e precisa il ruolo dei Musei Vati-

cani nella tutela del patrimonio artisti-
co distribuito nello Stato della Città del
Vaticano, nelle Basiliche Maggiori e
nei siti monumentali extraterritoriali,
riaffermando con ancora più energia
che la missione dei Musei Vaticani è
quella di preservare e condividere, e
tramandare alle generazioni future lo
straordinario patrimonio di storia, di
arte e di Fede.

Modernizzazione, mostre
restauri, provvedimenti
volti alla tutela
e alla valorizzazione
delle collezioni
Questi i punti fondamentali

MOSTRA A VA R S AV I A

A cento anni dalla nascita
di Karol Wojtyła

Si è finalmente aperta il 4 maggio al Ca-
stello Reale di Varsavia, dopo un anno di
rinvii per la situazione sanitaria, un’imp or-
tante mostra celebrativa che intende ono-
rare il centenario della nascita di Giovanni
Paolo II focalizzando l’attenzione sulle
opere vaticane legate al Pontefice polacco.
Il fulcro dell’iniziativa ruota intorno agli
otto importanti dipinti dei Musei Vaticani,
selezionati dalle sale della Pinacoteca Vati-
cana (fra i quali la delicatissima Ma d o n n a
col Bambino di Beato Angelico, il R e d e n t o re
del Correggio e le Osservazioni astronomiche
di Donato Creti). In mostra fino al 13 giu-
gno sono esposte anche opere d’arte pro-
venienti da altre istituzioni vaticane come
la Fondazione Giovanni Paolo II, la Ponti-
ficia Università San Tommaso d’Aquino -
Angelicum e il Pontificio Consiglio della
cultura.

di ENRICA RIERA

Sei più Ulisse o sei più Amleto?
Questo non è uno di quei test a
crocette sulla tipologia di perso-
nalità posseduta, ma la doman-

da delle domande, una su tutte, che
emerge leggendo il saggio di Leonardo
Colombati Scrivere per dire sì al mondo. Quello
che i grandi autori ci insegnano sull’arte e sulla vi-
ta (Milano, Mondadori, 2021, pagine 312,
euro 20). Un libro passe-partout perché
capace di introdurre, chi lo legge, nelle
stanze della letteratura, fatta di una mi-
riade di personaggi, ciascuno dei quali è
tuttavia riconducibile a due distinte cate-
gorie. Da un lato ci sono gli Ulisse, «pro-
tagonisti dei ro m a n c e s, storie che racconta-
no le peripezie — avventurose, tragiche o
comiche — di un eroe che dall’inizio alla
fine rimane sempre uguale a se stesso», e
dall’altro, naturalmente, gli Amleto, il
cui «carattere muta con il succedere degli
eventi che costituiscono i novels».

Ciò che Colombati realizza è dun-
que un excursus letterario, utile sia a
chi ama leggere sia a chi ama scrivere;
anzi fondamentale, soprattutto, per chi
della lettura e della scrittura ha fatto o
vuole fare un mestiere. Oltre ai perso-
naggi dei volumi di ogni tempo, l’auto -
re passa pure in rassegna incipit, trame,
strutture, stili, dimensioni spaziali e
temporali, citazioni; l’amore inteso co-

me autentico tema poetico, immagina-
zioni e visioni, regalando aneddoti (ad
esempio quelli sulla pratica costante
della scrittura in Graham Greene o Ali-
ce Munro) e la possibilità di compiere
un vero e proprio viaggio. D’a l t ro n d e ,
credere fermamente che la letteratura

sia essere qui e altrove oppure indossa-
re le vesti di quell’uomo o di quell’altra
donna non rappresenta un luogo co-
mune ma fotografa quel che accade sul
serio.

Non è comunque esclusivamente la
penna del critico e dell’addetto ai lavo-
ri quella che viene utilizzata dall’auto -
re: il libro racconta sì come i libri-mo-
dello degli altri siano (stati) costruiti,
ma rappresenta anche un diario perso-
nale, un’autobiografia sentimentale, in

cui Colombati, ancora una volta, fa
emergere la passione che nutre e si può
nutrire verso certi scrittori, verso certi
testi. All’interno del libro si rintraccia-
no — e la monumentale bibliografia ne
è conferma — richiami a Borges, Dante,
Flaubert, Kafka, Joyce, Proust con le
sue madeleines e poi, solo per citarne al-
cuni, ad Anna Karenina, Fa l s t a f f, Don Chi-
sciotte e Lolita, insieme a quegli altri con-
centrati di lettere («Da precisi raggrup-
pamenti di lettere — sempre le stesse —
scaturiscono eroi immortali»), che
scandiscono vite, esistenze, diventan-
done a volte la ragione principale, il
motore delle cose.
Pertanto c’è tutto questo — una biblio-
teca che non ha fine — in Scrivere per dire
sì al mondo, in cui si cer-
ca inoltre di risponde-
re al motivo per cui gli
uomini scrivano/leg-
gano e anche all’inter -
rogativo ultimo, che
poi è il seguente:
«Che cos’è la lettera-
tura?». O meglio:
«Esiste un criterio og-
gettivo per decretare

che un testo scritto abbia i crismi della
letteratura?» . Le risposte possono, per
l’appunto, essere molte, moltissime,
però, al di là della citata oggettività,
ogni uomo, su ciò che ha a che fare con
la letteratura, coi libri e con la scrittura
e sul perché si continuino a portare
avanti tali “momenti”, ha una giustifi-
cazione intima, segreta, profondissi-
ma. Lo dice l’autore nella prefazione,
rivelando le sue di ragioni. «Leggere e
scrivere sono due attività che ho sem-
pre associato all’avventura. Fare espe-
rienza della letteratura significa entrare
dentro le strampalate storie di Pippi
Calzelunghe, palpitare per le sorti di
Jolanda, la figlia del Corsaro Nero,
correre dietro a Topolino nel paese dei
califfi o a Tintin sulle montagne di cri-
stallo, innamorarsi dell’incantevole So-
phia Western e prendersela con Tom
Jones (…). Anche quando scrivo, cerco
quello che non so di me stesso e del

mondo che mi circonda.
Vado all’avventura».

Un’avventura bellissi-
ma, insomma, lunga secoli
e di cui è difficile stancarsi,
perché, in fin dei conti, è
davvero complicato stan-
carsi di essere Ulisse, di es-
sere Amleto o di essere, in
un modo o nell’altro, en-
trambi.

Esiste un criterio oggettivo
per decretare che uno scritto
abbia i crismi della letteratura?
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